
La grande bellezza: il diritto romano

Ogni anno mi piace dare il benvenuto agli studenti dei miei corsi di Istituzioni di diritto romano e di Diritto romano un po' per presentarmi a chi non mi conosce e un po'  per riprendere i fili di un discorso mai concluso con i frequentanti degli anni precedenti! 


L’inizio  è sempre pieno di entusiasmo, di idee e progetti da sviluppare insieme. 


Un grande romanista, Giorgio La Pira, diceva «[…] Provo tanta gioia nel mio insegnamento: gli studenti mi seguono: ad essi io mi sforzo di mostrare le bellezze geometriche del diritto romano …C’è tanta luce in questo panorama di istituti che offrono allo sguardo linee architettoniche così belle! Il Diritto romano va insegnato così: mostrando queste prospettive ricche di simmetria; solo così il nostro insegnamento ha una funzione educativa di grande importanza». 
Quest’anno ho impiegato molto a scrivervi.


È a tutti noto il momento delicato ed anche triste e di smarrimento  che stiamo vivendo, sia nel pubblico sia nel privato, con un pensiero debole (o liquido che dir si voglia, per adoperare un’espressione del noto studioso Bauman) che si va infiltrando ad ampio raggio, a volte inconsciamente anche tra gli studiosi, i governanti e le istituzioni! I punti di riferimento traballano, il relativismo impera e il principio di autorità è offuscato.

I giuristi abbandonano il ruolo guida, limitandosi sovente a fotografare gli accadimenti e ad avallare la realtà (ad esempio le pulsioni individuali), tagliano le radici, cancellano la memoria storica, perdono di vista i principi, spesso intimoriti dal non apparire autonomi, indipendenti, “laici” (o, per meglio dire, laicisti?). Conseguentemente  possono facilmente essere sostituiti da qualsiasi passante si affacci sulla scena della storia! 


Noi studiosi del passato abbiamo un ampio panorama che ci permette di ridimensionare la drammaticità attuale, proprio perché conosciamo tante altre epoche passate ricche di angoscia, che sono poi state superate vittoriosamente. Questa speranza della rinascita non ci deve abbandonare dobbiamo aggrapparci ai principi, al patrimonio giuridico, unica vera (concreta) grande ricchezza del nostro Paese. Nel costruire su solide fondamenta, e non sull’argilla, ci possiamo rendere più forti ai venti che spirano da Oriente e Occidente: ciò grazie alla grandezza e alla bellezza del diritto romano.

Francesco De Martino, negli anni ’40, mentre la lotta contro le forze e gli istituti retrivi della vecchia Europa si faceva più serrata e drammatica, si chiedeva se «davvero il diritto romano appartenga a queste forze del passato o se esso possa ancora darci non solo gli strumenti tecnici creati dai giuristi, ma anche  alcune fondamentali categorie del pensiero giuridico», aggiungendo che «in ogni tempo il diritto romano ebbe aspre inimicizie, le quali passarono come soffi di vento sulle vette di boschi, che avevano sfidato le tempeste e la lunga notte dei secoli di mezzo».


Dopo questa breve introduzione, ho deciso quest’anno di lasciare la parola a un giovane laureato, pubblicando una delle numerose lettere, custodite gelosamente nei tanti anni di insegnamento, che incoraggiano a continuare a combattere … spes contra spem!   

Il giorno 15/ago/2014, alle ore 23:42, … <a@.....it>  :

Ch.ma Prof.ssa Baccari,
profittando della solennità dell'Assunzione della Beata Vergine, mi permetto di rivolgerLe, assieme all'augurio di una lieta Festività, alcuni ringraziamenti. 
Ho avuto modo di reincontrarLa circa un mese fa alla Lumsa, al termine del Consiglio di Facoltà. Sebbene non ci vedessimo da qualche anno, Lei non ha stentato a riconoscermi: ero uno dei Suoi “giuristi in erba” o – volendo ripercorrere uno dei frammenti del Digesto a Lei più cari – uno dei Suoi piccoli aspiranti sacerdotes iuris. Mi ha accolto con la cordialità e l'umanità che sempre l'hanno contraddistinta; ha gioito della mia decisione di affiancare all'attività forense il percorso dottorale in […]. Proprio a tal riguardo, lungi dal voler usare una captatio benevolentiae, non posso non sottolineare quanto le Sue lezioni abbiano inciso su questa scelta. Esse mi hanno mostrato come il diritto romano abbia tanto da insegnarci soprattutto nell'attuale momento storico, tristemente contrassegnato dalla disgregazione della famiglia, dalla penalizzazione dei soggetti più indifesi (mi vengono in mente i noti “-ismi” di cui si parlava spesso in aula).

Mutuando la felice espressione dal Servo di Dio Giorgio La Pira, Lei ci ha mostrato “le bellezze geometriche del diritto romano”, quelle che trascendono il mero nozionismo accademico, che offrono strumenti per una lettura critica di ciò che ci accade, e che, non da ultimo, risultano imprescindibili nel mio approccio allo studio e nelle mie ricerche. 

Un ultimo ringraziamento. Grazie per essersi presa cura, durante quegli anni, non solo della mia formazione accademica, ma di quella umana in senso più ampio, anche sotto il profilo spirituale: ricordo ancora quando mi invitò a partecipare ai “giovedì di Sant'Agnese”, divenuti col tempo irrinunciabile sosta dello spirito.

Sperando che non Le arrechi fastidio, confido di poterLa sentire e rivedere presto. Le giungano, intanto, i miei più cordiali saluti […]  Con devozione, …………………Lettera firmata   

